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Intervista a Rubes Triva 
La rivendicazione di una vera riforma 
della finanza locale 

Comuni a Viaregg 
discutono in attesa 
della «finanziaria» 

VIAREGGIO — Si apre stamane il tradizionale appuntamento 
delle amministrazioni comunali e provinciali italiane. Riforma 
delle autonomie e problemi di finanza locale, saranno come 
sempre al centro della discussione e finiranno per condizionare 
gli orientamenti di politica economico finanziaria che il gover
no sta mettendo a punto in vista della discussione in Parlamen
to sulla legge finanziaria. Per la prima volta dopo tanti anni non 
saia più l'ANCl a organizzare la manifestazione. Il compito è 
stato rilevato stavolta dal Comune del capoluogo Versiliese che 
torna per l'occasione all'antico. I primi incontri di amministra

tori, nell'immediato dopoguerra, avvennero infatti proprio su 
iniziativa dell'amministrazione municipale di Viareggio. ANCI, 
UPI e CISPEL hanno comunque assicurato il loro patrocinio 
all'iniziativa. Nel corso di quattro intense giornate di discussio
ne e di studio (il convegno si concluderà domenica) verranno 
affrontate le questioni della finanza locale e regionale, della 
spesa saniaria e della gestione delle aziende pubbliche di servizi 
degli enti locali (le cosiddette municipalizzate). Sul temi in di
scussione qui a Viareggio abbiamo rivolto alcune domande al 
responsabile della consulta finanza locale dell'ANCI, Rubes Tri
va. 

— Intanto una premessa: è vero che 
quest'anno il convegno di Viareggio è 
•meno autorevole» e che il cambio di 
organizzazione è il sintomo di un suo 
ridimensionamento politico? 
No. Anche se rinnovato nella formu

la, Il convegno si presenta anche quest* 
anno come la fondamentale sede di In
contro e di confronto del movimento 
delle autonomie sul problemi finanziari 
di Regioni, Province e Comuni. 

— Interlocutore è sempre un governo 
pentapartito, ma a presidenza sociali
sta. Cambia qualcosa questo particola
re? 
Guardando al fatti concreti, 11 primo 

dato che emerge è che ancora una volta 
gli Impegni del governo sulla riforma 
della finanza locale e regionale sono 
stati elusi. L'Intero ordinamento decen
trato è retto ancora da una finanza Ina
deguata precaria e priva di certezze. O-
gnl anno, e anche stavolta sarà così, 
viene presentata una giustificazione 
nuova ma il dato di fondo resta quello 
di una Insistente volontà a non dare u-
n'organlca soluzione finanziarla a quel 
tanto di decentramento Istituzionale 
che è stato conquistato negli anni pas
sati attraverso dure lotte. SI vuole In
somma tenere aperto, negando ogni ri
forma, ogni possibile spazio a recuperi 
centralistici e a dure restrizioni della 
spesa sociale. A questo governo 11 com
pito di dimostrare di voler cambiare 
rotta. 

— Non parleranno i responsabili degli 
enti locali. Negli ultimi anni la loro 
presenza aveva rischiato di «soffoca
re» la discussione amministrativa. Ci 
sarà, pensi, maggiore liberta di paro
la? 
È stato un rischio reale, In passato, 

ma alla fine gli amministratori sono 
sempre riusciti In un modo o nell'altro 
a dar voce alle proprie ragioni. Anche 
stavolta credo che sarà cosi. E11 gover
no dovrà tenerne conto. 

— Autonomia non significa chiac
chiere a ruota libera. Ma concretezza. 
Nel PCI per esempio significa che le 
esigenze degli enti locali vengono rap
portate ai problemi complessivi del 
Paese e che le proposte in questo modo 
elaborate vengono portate avanti a 
tutti i livelli, senza doppiezza. Stavol

ta, il PCI cosa proporrà a Viareggio? 
Sul plano Immediato, 11 convegno ha 

di fronte a sé I gravi problemi provocati 
dalla legislazione '83, che si avvertirà, 
specie In questo ultimo trimestre, mag
giormente nel comuni medio piccoli e 
nel Sud. Viareggio, poi, si tiene senza 
che siano noti, neppure In modo ufficio
so, 1 contenuti della finanziarla e le pro
poste del governo per i bilanci '84. In
tanto però la legislazione '83 ha stabili
to crescenti oneri per l Comuni senza 
prevedere norme compiute per adegua
re 1 trasferimenti statali o 1 prelievi lo
cali al nuovi oneri che graveranno sul 
bilanci. Queste esigenze urgenti, su cui 
si dovrà discutere a fondo, non potran
no però mettere in secondo plano la ne
cessità di Impegnare 11 governo perché 
provveda a proporre un'organica rifor
ma per la finanza locale e regionale tale 
da dare spessore e certezza all'intero or
dinamento Istituzionale. 

— Obiettivo prioritario, dunque, è la 
riforma? 
Diciamo che la necessaria opera di 

riparazione del guasti ai quali ho ac
cennato, deve ispirarsi all'obiettivo di 
costruire delle solide precondizlonl per 
la riforma. 

— Quali sono queste precondizioni? 
Intanto, per l'83, la correzione delle 

sottostime del fondo trasporti e del fon
do sanità, la possibilità di fronteggiare t 
costi aggiuntivi del tardivo contratto 
del dipendenti enti locali, e gli interessi 
passivi dovuti ai ritardati o mancati 
trasferimenti statali. Per l'84 vanno 
corrette quelle norme triennali che a un 
esame obiettivo risultano non solo Im
praticabili, ma causa di guasti, disordi
ne finanziario, di pesanti cadute degli 
investimenti specie del Mezzogiorno. 
MI riferisco agli oneri per 1 mutui stipu
lati nell'83 e da stipulare nell'84, all'ef
fettivo costo del contratto, all'Impossi
bilità di ripetere la sovrimposta sul fab
bricati, alla necessità di adeguare al va
lore reale, col vincolo del pareggio, 11 
fondo trasporti e quello della sanità. 
Quanto al cosiddetto riequlllbrio, pen
siamo che al Comuni destinatari di mi* 
nori Incrementi, del trasferimenti, deb
bano almeno essere riconosciute pote
stà aggiuntive di prelevare localmente 
le risorse necessarie a garantire 11 fun
zionamento del servizi, fermo restando 

11 riferimento al tasso d'inflazione pro
grammato. Infine, per le aree metropo
litane, va elaborata una seria normati
va sugli Investimenti. 

— Dal pentapartito arriva con insi
stenza un ammonimento: il rigore è 
necessario e anche gli enti locali deb
bono sentirsi impegnati. Queste pro
poste sono conciliabili con Io stato del
la nostra economia? 
Costruire le precondizlonl della rifor

ma non significa ignorare la difficile si
tuazione finanziaria del Paese. Anzi, so
lo coinvolgendo l'Intero assetto Istitu
zionale si garantiscono la partecipazio
ne e 11 consenso, indispensabili se si 
vuole trovare 11 giusto e più avanzato 
punto di equilibrio fra le contestuali e-
sigenze di rientro dall'inflazione e ri
presa qualificata dello sviluppo. Va det
to però che è da combattere e respinge
re ogni posizione volta a nascondere la 
mancanza di volontà politica di attuare 
Il decentramento Istituzionale, dietro 11 
paravento della gravissima situazione 
della finanza pubblica. 

— Le aziende municipalizzate hanno 
accettato il discorso del recupero di 
produttività. I Comuni non fanno al
trettanto? 
La finanza locale è 11 comparto che 

più di ogni altro ha rispettato gli Indici 
di inflazione, anche quando la realtà e-
conomlca ha sfondato 1 tetti che erano 
stati fissati. I comunisti Intendono con
tinuare con grande impegno in questo 
sforzo. Sarà quindi utile che la discipli
na '84 contenga anche provvedimenti 
per individuare indicatori oggettivi di 
produttività. Sul fronte degli investi
menti sarà utile istituire il bilancio 
pubblico allargato di territorio per indi
viduare tutti gli Interventi locali nel 
settore pubblico e centri di rilevazione a 
livello regionale per il coordinamento 
degli acquisti di beni e servizi. 

— Che peso potranno avere queste 
proposte? 
L'impegno nostro è quello di contri

buire — sulla base di queste linee — a 
Viareggio e ad ogni livello istituzionale, 
per creare una piattaforma unitaria 
che proponga le autonomie come sog
getti attivi di una corretta dialettica 1-
stltuzlonale. 

Guido Dell'Aquila 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Non è mal man
cata alle ACLI una certa au
dacia nelle ambizioni e un 
buon coraggio nelle proposte 
progettuali. E questi sem
brano i caratteri anche dell' 
Incontro nazionale di studio 
che come ogni anno — 1 più 
celebri, per tutti gli anni 70, 
si svolsero a Vallombrosa — 
l'Associazione cristiana del 
lavoratori ha avviato Ieri In 
un grande e funzionale al
bergo «all'americana», sull' 
orlo di un Adriatico ancora 
pieno di sole. 

Il tema, questa volta, 
prende di petto una questio
ne di prima grandezza che è 
andata travagliando forze e 
intellettuali negli ultimi an
ni: Il rapporto fra politica e 
società; il distacco progressi
vo della gente dalla politica e 
quindi dalle istituzioni; l'e
sclusione di fatto dalla par
tecipazione democratica e 
«dal poteri reali» di settori 
sempre più ampi di opinione, 
di cittadini, di giovani e 
quindi il rischio di zone sem
pre più ampie di emargina
cene nella società civile, e 
per contro 11 rischio che m o -
ve forme di vitalità sociale 
diventino rappresentanza 
nel quadro politico. Tema 
complesso, discorso di per sé 
molto «alte» e forte, tanto da 
esporre anche al pericolo sia 
della fumosità astratta sia 
del velleitarismo. 

Ha spiegato il primo rela
tore Franco Passuello, uno 
dei segretari nazionali, nel 
corso della conferenza stam
pa mattutina di Ieri (I lavori 
sono cominciati solo nel tar
do pomeriggio): •Mentre 1 
partiti si contendevano la 
stanza del bottoni, Il Paese è 
andato avanti, ma ora occor
re dare voce a questo Paese 
per contribuire fattivamente 
a una reale governabilità'. O 
ancora: «Ormai 1 partiti non 
riescono più ad esprimere la 
varietà celle domande che 
vengono dalla società e In
sieme a governare uno Stato 
e delle Istituzioni che In una 
società moderna diventano 
sempre più complesse: di qui 
la crisi del rapporto politica-
società e la necessità che la 

Incontro di studio a Rimini 

Le ACLI: 
come ricucire 

il distacco 
fra società 
e politica 

Il potenziamento dei poteri locali - Una con
venzione per le associazioni e i movimenti 

società civile organizzi le sue 
domande aprendo 11 con
fronto con tutti I soggetti so
dali». 

Tema di grande leva, come 
dicevamo. Le ACLI vi si ac
cingono con una riflessione 
che, ha detto Passuello, è du
rata un decennio e chiara
mente cercano di trovare con 
il convegno di Rlmlnl una lo
ro nuova e più incisiva collo
cazione, un ruolo più defini
to. In questi anni le ACLI 
hanno saputo «tenere» In un 
mare di tempeste. Sono tut
tora un'organizzazione di 
circa 500 mila iscritti che ha 
saputo superare senza ferite 
gravi la fine del collaterali
smo con la DC e la scissione 
del 1972 del MCL allora gul-
cVtfa dall'Armellina e da fler-
sanl; hanno saputo ricom
porsi In una unità che dieci 
anni fa non esisteva e hanno 
cominciato ad uscire dal gu
scio riaprendo un cauto ma 
produttivo dialogo con le 
forze politiche. Logico che 
ora cerchino un ruolo ade
guato e attivo nell'opera co
mune di far uscire il Paese 
dalla crisi: altro discorso è se 
ci riusciranno nel modo in 

cui vogliono. 
Questo ruolo cui ambisco

no le ACLI Io hanno sintetiz
zato In un titolo dell'Incon
tro di Rlmlnl che suona così: 
•Progetti sociali, diffusione 
dei poteri, qualità della poli
tica. La ricerca delle ACLI». 
Dice Michele Glacomantc-
nlo che Insieme a Passuello e 
al vice presidente De Matteo 
ha tenuto la conferenza 
stampa di Ieri: «Un titolo cosi 
può suonare ermetico, un po' 
detto in dialetto aclista e cioè 
in "aclese". Per capirlo pro
viamo a rovesciarlo». E spie
ga: «Noi pensiamo che non è 
vero che la politica è senza 
qualità, occorre ridarle le 
qualità che possono appas
sionare la gente e 1 giovani. 
Ed ecco li secondo punto: 
questo può avvenire solo at
traverso una diffusione del 
poteri in funzione della tra
sformazione della società, 
potenziando cioè tutti 1 pote
ri locali e periferici. Questo si 
può fare — è 11 terzo elemen
to del titolo — attraverso 1 
soggetti sociali che sono 
molto più di quanti pensia
mo (basti dire degli 8 mila 
gruppi di volontariato esi

stenti) e che devono rifor
marsi ed uniformare la loro 
voce fino a costituire un «po
lo» reale rispetto a quelli esi
stenti (partiti, istituzioni, 
sindacato). 

Passuello riassume 1 ter
mini dell'analisi ampia che 
viene fatta nella sua relazio
ne, frutto di lavoro collettivo 
e la cui sostanza ultima è 
questa: occorre creare un 
nuovo equilibrio tripolare 
(Stato, mercato, società civi
le) In cui alla società civile 
sia dato più largo e organico 
spazio così da poter contri
buire fertilmente, In serrato 
dialogo con 1 partiti e con gli 
altri soggetti, alla governabi
lità complessiva del sistema. 

Come primo passo le ACLI 
propongono una «convenzio
ne della società civile» che 
raccolga tutte le sparpaglia
te associazioni e 1 movimenti 
finora esistenti, liberandoli 
dalla pratica del rapporti 
particolari e singoli con par
titi e istituzioni. E la propo
sta, ricorda Passuello, cui 11 
presidente Rosati accennò 
già nel suo saluto al congres
si della DC e del PCI. Non si 
cerca, è stato poi spiegato, di 
creare un «quinto Stato» o un 
nuovo partito o un nuovo 
sindacato ma di dare «un 
senso comune» a ciò che si 
muove, più o meno sommer
so, nel seno della società. 

Questa l'Impostazione ge
nerale di un convegno che, 
dopo l'ntroduzlone di Glaco-
mantonlo e la relazione-fiu
me di Passuello di Ieri sera, 
si svilupperà attraverso tre 
giorni di dibattito Intorno a 
«temi giornalieri» (Stato e so
cietà civile, realtà e potenzia
lità del soggetti sociali, rifor
ma istituzionale e riforma 
della società). 

Certamente, su una tema
tica come questa, 1 partiti 
che — in un disegno del tipo 
di quello progettato dalle A-
CLI — vedono ridotta a ben 
poco, in concreto la loro fun
zione neila società, avranno 
parecchio da dire. Si senti
ranno queste voci nel prossi
mi giorni. Sarà tra l'altro 
previsto l'intervento del se
gretario de De Mita. 

Ugo Baduel 

Libano: inizia il di li! 
Dal nostro Inviato 

BEIRUT — Il «comitato di 
sicurezza* quadripartito 
(formato da esercito, falan
gisti, drusl e sciiti di Amai) è 
finalmente riuscito a riunir
si, In circostanze che testi
moniano In modo lampante 
della difficoltà e complessità 
della situazione. La riunione 
ha avuto luogo sulla linea 
del fronte, tra Khaldè (tenu
ta dall'esercito) e Chouelfat 
(sotto controllo del drusl), 
poco al di là dell'aeroporto 
Internazionale. La zona era 
vigilata dalle autobllndo co
lor sabbia del contingente 
Inglese della forza multina
zionale. I delegati delle quat
tro parti belligeranti si sono 
Incontrati nella sede di una 
banca, semldlstrutta dal 
bombardamenti delle ultime 
settimane, nella terra di nes
suno, ed hanno discusso per 
due ore sulle misure neces
sarie per consolidare 11 ces
sate 11 fuoco che Ieri è stato 
rispettato più che nei due 
giorni precedenti, malgrado 
una serie di sparatorie Intor
no al perimetro della ban
lieue sud di Beirut Alla fine 
della riunione è stata laconi
camente annunciata la crea
zione di un «centro congiun
to di osservazione» per su-
pervedere la tregua; non so
no stati forniti particolari, 
ma l'annuncio di per sé viene 
considerato un segno positi
vo. 

Come In una sorta di doc
cia scozzese, tuttavia, le noti
zie distensive si accavallano 
con quelle di segno contra
rio. Ieri pomeriggio una fon
te del partito socialista pro
gressista ha messo in guar
dia le autorità contro la 
preannunclata riapertura 
dell'aeroporto Internaziona
le di Beirut, prevista per og
gi. Il portavoce druso ha det
to che è stata notata «attività 
sospetta all'Interno dell'ae
roporto» ed ha aggiunto che 
lo scalo è stato utilizzato «co
me base di partenza degli ae
rei militari che hanno bom
bardato le popolazioni civili 
sulla montagna». Il monito 
del PSP, considerato come 
un evidente mezzo di pres
sione net confronti del go
verno, ha provocato una du
ra replica da parte del porta
voce del marines: numerose 
batterie — ha detto il mag
giore Jordan — sono state 
messe in postazione intorno 
alla parte finale delle piste; 
se un solo colpo sarà sparato 
sull'aeroporto, le fonti di tiro 
responsabili saranno Imme
diatamente messe a tacere, 
chiedendo se necessario «il 
supporto della marina». In
torno alla riapertura dell'ae
roporto, insomma, si sta im
pegnando un braccio di ferro 
che chiama In causa la credi
bilità delle autorità e del loro 
programmi di normalizza
zione e nel quale gli america
ni si schierano ancora una 
volta decisamente a fianco 

Ma a Beirut permane 
un clima di tensione 
Feriti due francesi 

Si è riunito il «comitato di sicurezza» quadripartito - Jumblatt, 
contrario alla riapertura dell'aeroporto, minaccia un attacco 

Una macchina ai fa strada fra le macerie nella città di Aley. un caposaldo del drusl 

del governo Gemayel. Dall'e
sito di questo confronto si 
potranno trarre ulteriori in
dicazioni sulle prospettive di 
«tenuta» della tregua. 

Ieri mattina abbiamo cer
cato di verificare la situazio
ne sul terreno recandoci a 
Suk el Qharb; e dico «abbia
mo cercato» perché il nostro 
viaggio verso la linea del 
fronte è stato bruscamente 

Interrotto dall'intervento di 
una unità falangista, che ci 
ha Impedito di proseguire e 
ha arbitrariamente seque
strato a tutti le macchine fo
tografiche e a due colleglli 
addirittura i permessi stam
pa rilasciati dal ministero 
delle Informazioni. Eviden
temente 1 falangisti ritengo
no che la loro autorità valga 
di più di quella del governo, 

malgrado questo sia diretto 
da un presidente falangista. 

È stato nella località di 
Bsous — da un lato in vista 
di Suk el Qharb, distesa più 
In alto sul fianco della colli
na, e dall'altro dell'aeroporto 
internazionale (fra Beirut e 
Suk el Gharb ci sono in tutto 
tredici chilometri) — che a 
un posto di blocco falangista 

Appello di Giovanni Paolo II 
ai leader dei gruppi libanesi 

CITTÀ DEL VATICANO — «È una tregua 
ancor fraglie e per essere efficace avrà biso
gno di tanta buona volontà da parte di tutti». 
Così Giovanni Paolo n ha commentato ieri il 
raggiunto accordo per la cessazione del fuoco 
nel Libano. Il Papa non ha nascosto le sue 
preoccupazioni per 11 carattere ancora Insta
bile della situazione pur riconoscendo che «r 
accordo prevede garanzie contro il riaccen
dersi del combattimenti e dellnea una proce
dura che dovrebbe condurre alla ripresa del 
dialogo tra 1 gruppi interessati con il fine di 
pervenire ad una riconciliazione nazionale». 
Se, però, si tengono presenti le esperienze 
precedenti che pure avevano fatto sperare In 

un assetto stabile di tutta l'area libanese me
dio-orientale — ha osservato — «si possono 
prevedere di nuovo ostacoli e difficoltà che si 
dovranno ancora superare». Di qui il suo rin
novato appello perché «prevalgano buona vo
lontà e spirito di responsabilità» tra i dirigen
ti dei gruppi libanesi all'interno e tra 1 gover
ni che sono interessati «alla vicenda del mar
toriato paese». La Santa Sede si impegna per 
parte sua a dare 11 contributo perché si affer
mi alla fine «la pace e l'unità del Libano». Il 
patriarca della Chiesa maronita, cardinale 
Korelche, ha annunciato che solleciterà In 
questo senso 1 vescovi, che si riuniranno oggi 
in Vaticano in assemblea sinodale, perché in
fluiscano sul governi del loro rispettivi paesi. 

la nostra auto è stata ferma
ta. Con la scusa che eravamo 
«In zona militare» slamo stati 
fatti scendere, l'auto è stata 
meticolosamente perquisita, 
le nostre borse frugate e le 
nostre macchine fotografi
che sequestrate. CI sono stati 
chiesti l permessi stampa, 
che sono stati trattenuti dal 
miliziano, e solo dopo una 
lunga discussione ne è stata 
restituita una parte. «Per 
proseguire ci vuole un per
messo speciale dell'esercito», 
ci è stato detto; ma tutto In
torno non c'era traccia di 
soldati. Sulla maglietta di 
uno del falangisti si leggeva 
la scritta «Uccidi per la pace, 
guerra per sempre». Abbia
mo allora dichiarato che sa
remmo tornati Indietro, ver
so Beirut. «Va bene — ha det
to 11 falangista — ma le vo
stre macchine fotografiche 
le tratteniamo noi, sono sot
to sequestro». E non c'è stato 
nulla da fare. 

Abbiamo dovuto allora 
tornare a Beirut e recarci al 
quartler generale della Ka-
rantina a protestare energi
camente per l'accaduto. Un 
incidente con la stampa non 
fa piacere a nessuno: un fun
zionario del quartler genera
le, In borghese ma col fucile 
mitragliatore a tracolla (co
sa che non è assolutamente 
permessa al militanti di nes
suna organizzazione lslamo-
progressista a Beirut ovest), 
ci ha allora riaccompagnati 
fino a Bsous per farci resti
tuire macchine e lasciapas
sare. Ma proseguire per Suk 
el Gharb non è stato possibi
le. 

Slamo allora scesi verso 1' 
aeroporto e slamo andati al
la «Regie Tabac» dove è ac
quartierato 11 contingente 
inglese. Ci siamo arrivati po
co prima del rientro delle 
piccole autoblindo «Scout* 
che avevano, a poca distanza 
da 11, protetto la riunione del 
«comitato di sicurezza*, n 
portavoce maggiore Bennet 
ci ha confermato che la si
tuazione lungo tutto il fron
te, fino a quel momento, era 
calma. Dal tetto del massic
cio edificio, dove sono alle
stite alcune postazioni forti
ficate di guardia e di osser
vazione, ci ha mostrato tutto 
l'arco del fronte, da Aley fino 
a Khaldè. Sulle alture, velate 
da una leggera foschia di ca
lore, il silenzio era assoluto. 
Ma tornando in città abbia
mo visto 11 lungo viale della 
Galerie Semaan, punto di 
passaggio verso i quartieri 
sciiti, praticamente deserto* 
solo rare automobili si azzar
davano a percorrerlo. E nel 
pomeriggio nel centro di Bei
rut una granata è stata lan
ciata davanti al comando del 
contingente francese, feren
do superficialmente due mi
litari. 

Giancarlo Lannutti 

I quattro pri i t i igono: 600 uomini 
dell'ONU per garantire la tregua 

Incontro fra i ministri degli esteri degli Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia e Italia - Restano divergenze 
sul ruolo della forza multinazionale - I siriani non vorrebbero soldati americani fra gli ossenratori 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — I ministri de
gli Esteri delle quattro po
tenze che hanno mandato 1 
loro soldati in Libano (Stati 
Uniti, Italia, Francia e Gran 
Bretagna) hanno proposto 
Ieri che PONU Intervenga a 
controllare e a garantire la 
tregua in questo tragico pae
se. Per assolvere tale funzio
ne, le Nazioni Unite dovreb
bero costituire un corpo di 
osservatori composto di 600 
uomini. 

L'Idea è emersa dall'incon
tro che I quattro (l'italiano 
Giulio Andreottl, l'america
no George Shultz, il francese 
Claude Cheysson e l'inglese 
Geof frey Howe) hanno avuto 
in un albergo di fronte al Pa
lazzo di Vetro. Questo sem
bra essere 11 primo risultato 
del passo che 1 tre europei a-
vevano compiuto la settima
na scorsa presso la diploma
zia americana, per sollecitar
li a muoversi in modo più at
tivo per ottenere 11 cessate il 
fuoco e, in una prospettiva 
non lontana anche se ancora 
indeterminata, il ritiro della 
forza multinazionale. Sulle 
funzioni e sulla durata di 
questa presenza militare In 
Libano, le Idee del quattro 
paesi coinvolti non sono col
limanti, soprattutto perché 
gli americani la Interpretano 
come un esercizio del loro 
ruolo Imperlale nella zona. 
Tuttala, le difficoltà che 
Reagan potrebbe Incontrare 
in seno al Congresso per un 
eccessivo prolungamento 
della missione del marines 
hanno contribuito. Insieme 

con le pressioni del tre euro-
pel, alla ricerca di un altro 
sbocco alla crisi. 

Ma la stessa Idea di un cor
po di osservatori dell'ONU 
non è di facile attuazione 
perché le maggiori potenze 
hanno interessi e vedute 
piuttosto diverse sulle pro
spettive del Libano. E Infatti 
11 governo siriano ha mosso 
alcune obiezioni ad un inter
vento dell'ONU, obiezioni 
ebe tuttavia sono state atte
nuate dal ministro degli E-
steri Abdel Halim Khaddam, 
nel corso degli Incontri che 
ha avuto all'ONU proprio ie
ri con Andreottl e con 1 rap
presentati di altri paesi. 

La posizione dell'Italia è 
stata esposta dal nostro mi
nistro degli Esteri In un col

loquio con 11 segretario di 
Stato Shultz e con 1 delegati 
di altre nazioni. 

Andreottl ha tenuto a ri
badire che la cessazione del 
fuoco ha avviato una proce
dura politica mirante ad un 
duplice scopo: 1) una riconci
liazione nazionale tra le for
ze protagoniste di una san
guinosa guerra civile; 2) lo 
sgombero di tutte le forze 
militari straniere (israeliani, 
siriani e palestinesi). La pro
spettiva non lontana, anche 
se non è possibile fissare un 
termine, è un alleggerimento 
della forza multinazionale. 
L'Italia tuttavia non vuole 
che in Libano si crei un vuo
to che potrebbe essere peri
coloso e potrebbe rendere 
più difficile il conseguimen

to della pacificazione e dell' 
indipendenza. Ma il nostro 
paese tiene a ribadire il ca
rattere temporaneo della 
presenza di una forza multi
nazionale che è andata In Li
bano per salvaguardare la 
popolazione civile e in parti
colare 1 palestinesi. 

In una conversazione con I 
giornalisti italiani. Andreot
tl ha affrontato anche II te
ma delle obiezioni siriane. 
Nella scelta degli osservatori 
dell'ONU, cui si chiede di es
sere neutrali, è bene — a pa
rere del ministro — non fare 
confusioni: l'Italia non è un 
paese neutrale, anzi è un 
paese allineato, ma nel Liba
no l'Italia assolve una fun
zione neutrale, allo scopo di 
favorire una riconciliazione 

Trasportati a Greenham Common 
i lanciamissili per i Cruise 

LONDRA — n primo veicolo mobile destina
to al lancio del missili Cruise è giunto lunedi 
nella base americana di Greenham Com
mon. La notizia è stata fornita dalle donne 
«antinucleari» da alcuni mesi accampate per 
protesta attorno alla base. Secondo le testi
monianze delle donne 11 convoglio giunto lu
nedi era costituito da un autocarro snodato 
che trasportava 11 lanciamissili, da due gran
di autocarri-contenitori e da un altro auto
carro con l'emblema delle forze aeree militari 
USA. Un portavoce del ministero della difesa 

si è rifiutato di smentire o confermare la no
tizia. Il governo britannico è, come noto, de
terminato ad accettare 1 Cruise nella base di 
Greenham Common entro 11 31 dicembre se 
falliranno 1 negoziati di Ginevra sulla ridu
zione delle armi nucleari. Frattanto, si Inten
sificano le iniziative pacifiste. Ieri 11 «Times* 
ha pubblicato un annuncio pubblicitario di 
un'intera pagina In cui si chiede l'immediato 
congelamento delle armi nucleari nel mon
do. L'iniziativa è partita da esponenti del 
mondo culturale inglese sinuati ad un grup
po che ha lanciato la campagna negli USA. 

nazionale e l'Indipendenza, 
Se ad esemplo i libanesi fa
cessero discriminazioni ver
so 1 paesi della forza multi
nazionale, l'Italia sarebbe 
spinta a rimettere in discus
sione la propria presenza. 

Poiché però le obiezioni 
sulla insufficiente neutralità 
non si rivolgono all'Italia 
ma, ovviamente, soprattutto 
agli americani, come si può 
uscire dal vicolo cieco? Dalle 
parole di Andreottl sembra 
lecito ricavare una Ipotesi 
che è anche un modo per ag
girare l'ostacolo: si escluda
no, in via di principio, discri
minazioni nel confronti del 
paesi della forza multinazio
nale, e poi si scelgano con 
saggezza 1 paesi da cui far 
venire gli osservatori dell'O
NU. 

Di questo problema, An
dreottl ha parlato diretta
mente con Khaddam, mini
stro degli Esteri siriano. Le 
obiezioni su una forza deD* 
ONU non sono apparse, da 
parte siriana, insormontabi
li. E forse la via d'uscita si 
può trovare in questo trucco 
diplomatico: si scelgano gli 
osservatori tra 1 paesi che 
partecipano all'UNIFTL (un 
corpo che PONU ha già In lo
co), ma non In rappresentan
za diretta dell'ONU bensì a 
titolo nazionale. Nell'Urti-
FIL sono rappresentati pa
recchi paesi, tra cui l'Italia e 
la Francia, ma non gli Stati 
Uniti: in tal modo l'ostacolo 
americano sarebbe scavalca* 
to. 

AnfaUo Coppoki 


